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Una mostra a palazzo Te di Mantova 
sul connubio tra Matilde di Canossa 
e lo scultore romanico: la tesi storiografica, 
anche se affascinante è poco fondata 

L'attribuzione ad artisti di opere 
la cui datazione e le cui caratteristiche 
sono incerte: l'esempio del «Crocefisso» 
ligneo proveniente da Scandolara Ravara 

rimaldello per Wiligelmo 
NKLLO FORTI (MAZZINI 

••MANTOVA. Oa oltre un 
mese è aperta a Mantova, pres
so le Fruttiere di Palazzo Te. 
una mostra dedicata a Wiligel
mo e Matilde. L'officina roma
nica. Adeguatamente pubbli
cizzata dalla stampa, deve ave
re già ospitato migliaia di visi
tatori, forse incuriositi dal ro
mantico, inedito connubio 
promesso dal titolo - quello 
del primo scultore romanico 
italiano, Wiligelmo, attivo a 
Modena all'aprirsi del XII seco
lo, con Matilde di Canossa, po
tente feudataria della Toscana 
e della Padania Inferiore, al
leata del Papato e acerrima ne
mica dell'Impero (celebre la 
cocente umiliazione inflitta a 
Enrico IV) -, ma soprattutto at
tratti, i visitatori, dalla qualità 
veramente spettacolare dei 
manufatti scelti e disposti dal 
curatore della manifestazione, 
il professor Carlo Arturo Quln-
tavalle dell'Università di Par
ma, cui si deve anche l'ampio 
saggio introduttivo nel monu
mentale catalogo edito dalla 
Electa. Della bellezza, dell'In
teresse delle opere visibili a Pa
lazzo Te ha già scritto in que
sta pagine Iblo Paolucci, con 
competenza e passione, e non 
e il caso di ripetersi: basti 
acennare che la mostra racco
glie splendide sculture di Wili
gelmo, dei suoi allievi e dei 
suoi seguaci, ma anche prezio
si rilievi d'avorio, grandiosi af
freschi strappati, vivaci mosai
ci pavimentali (asportati da 
una chiesa di Reggio Emilia), 
manufatti metallici e tessili, 
nonché decine di codici mi
niati tramite I quali viene per la 
prima volta evidenziata la pro
duzione libraria della saiplo-
rium attivo presso l'Abbazia di 
Politone. Queste opere affasci
nanti, prestate da chiese, mu
sei, collezioni italiane ed este
re, manifestano, oltre all'affla
to religioso, la grandiosità di 
concezione e la fantasia figu
rativa espressa dal Romanico, 
nell'epoca in cui si andava or
ganizzando, dietro le quinte 
dello scontro epocale che con-
tapponeva il Papato all'Impe
ro, la gloriosa civiltà dei Comu
ni padani. 

Se si ritoma sulla mostra 

non è soltanto per segnalarla 
ancora una volta ai lettori del 
giornale come meta per una 
•gita intelligente» in tempo di 
vacanze (è aperta lino al 30 
settembre, h. 10-18, chiusa il li-
nedl), ma per discutere, del 
suoi criteri, dei risultati, soprat
tutto delle attribuzioni e delle 
cronologie proposte per talu
ne delle opere esposte o sol
tanto citati nel catalogo: attri
buzioni e cronologie non di ra
do clamorose e sconcertanti, e 
perfino inspiegabili, del cui 
merito, delle cui implicazioni è 
bene parlare e dissentire, pri
ma che entrino nel novero dei 
dati acquisiti. Lungi da essere 
una pacifica «antologica» del 
Romanico padano, l'esposi
zione su Wiligelmo e Matilde è 
infatti un'ambiziosa, ardita e 
molto personale mostra -a te
si», dove i numeri del catalogo, 
opportunamente Interpretati e 
datati dal curatore, dovrebbe
ro costituire i tasselli con cui 
convalidare una teoria storio
grafica, anzi un postulato, che 
da tempo Quinavalle va sag
giando attraverso articoli e vo
lumi, ma che ora, sistematica
mente articolato, ambisce a 
trovare definitiva legittimazio
ne. 

Vediamo di quale tesi si trat
ta. Matilde di Canossa, cui era
no sottoposte, nella seconda 
metà del XI secolo, sino al 
1115, le città dell'Emilia e della 
Lombardia meridionale, tra le 
quali Modena, Parma, Reggio 
Emilia, Piacenza, Mantova, 
nonché le potenti abbazie di 
Nonantola e Pollrone, per 
niente estranea ai processi di 
rinnovamento culturale e arti
stico in atto in quei centri - il 
maturare del Romanico - , ne 
sarebbe stata l'entusiastica 
animatrice, mirando, tramite 
l'appoggio offerto all'erezione 
e alla decorazione plastica, 
pittorica e musiva di cattedrali 
e abbazie, ad esprimere i valo
ri simbolici propugnati dalla 
Riforma gregoriana della Chie
sa e a consentirne il concreto 
esplicarsi. Poiché la Ritorna 
contemplava un ritomo della 
Chiesa alla purezza delle origi
ni, ne conseguiva, sul piano fi
gurativo, un parziale recupero 
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di modelli classici e paleocri
stiani, in parallelo con quanto 
avveniva a Cluny o nelle fon
dazioni ecclesiastiche dell'Ita
lia Meridionale. Per questa sua 
•politica artistica» Matilde 
avrebbe privilegiato taluni arti
sti o botteghe e, tra tutte, nel
l'ambito della scultura, quella 
di Wiligelmo, che sarebbe sta
to attivo in tutti o quasi tutti I 
centri padani cui si sarebbe ri
volta l'aziono rinnovalrice del
la comitissa. 

L'ipotesi, come si vede, è 
brillante e stimolante. D'altra 
parte nessuna ricerca, nessuna 
mostra di valore può essere 
progettata senza uno schema 
storiografico di partenza, sen
za un'ipotesi di lavoro da cui 
prendere le mosse; ed è sen
z'altro utile, sul plano metodo
logico, concepire la storia del

l'arte non come un'astratta se
quenza di «stili» e di «maniera» 
individuali ma come parte di 
un più ampio quadro culturale 
in cui rientrino I dibattiti ideo
logici o religiosi, i movimenti 
della società e della storia. 
Un'ipotesi di lavoro deve però 
essere tale: un'idea di parten;ui 
di cui saggiare poi, con circo
spezione, la validità e la porta
ta: non una verità data a priori 
o un postulato a cui adattare, 
eventualmente forzandoli, i 
dati storici o artistici. Insom
ma, la «chiave» interpretat va 
non deve trasformarsi in un gri
maldello da scassinatore col 
quale spalancare artificiosa
mente le porte della slotia. 
Ahimé, di grimaldello si è mol
to lavorato nel caso della mo
stra di Mantova, per lo meno 
nella sua sezione più caratte

rizzante, quella relativa alla 
scultura. 

Per affermare che Matilde di 
Canossa appoggiò il nascente 
Romanico padano si deve ne
cessariamente presumere che 
opere esemplari siano state 

; eseguite prima della sua morte 
, e per suo volere: ecco allora, 

tutta una serie di sculture e Im
prese decorative, di incerta 
cronologia ma sinora distribui
te lungo 11 corso del Xll secolo, 
concentrarsi come per incanto 
nel suo quindicennio iniziale 
(Matilde mori infatti nel 
111S). se non prima, entro al 
fine del XI secolo. Si vuole evi
denziare che Wiligelmo fu lo 
scultore di fiducia di Matilde, 
come il titolo dell'esposizione 
lapidariamente dichiara? Ecco 
passare nel corpus Incerto del
le opere di Wiligelmo e racco

gliersi a cavallo del 1100 una 
serie di sculture alquanto di
verse per qualità e sensibilità, 
sinora infatti assegnate a diver-
silicate maestranze, sia pure 
anonime, e distribuite lungo 
tutta la prima metà del Xll se
colo. E la stessa operazione si 
ripete anche per ^allievo Nico
lò, sotto il cui nome vengono 
accorpati pezzi di varia estra
zione e livello, sino a fame una 
personalità tentacolare e irri
conoscibile. Opere abitual
mente dislocate dagli studiosi 
nella seconda metà del Xll se
colo, incasellate ora d'ufficio 
all'inizio del secolo, finiscono 
non soltanto per sconvolgere 
la fisionomia del periodo, ma 
per implicare che siano esìstite 
personalità geniali e sinora in
sospettate, al cui confronto lo 
stesso Wiligelmo diviene un ti-

Un capitello romanico 
della cattedrale di Modena; 
a destra, «Enrico IV 
davanti alla contessa 
Matilde di Canossa», 
miniatura del codice 
«VitaMathildis» 

mido apprendista. E legittimo 
tutto ciò? Nulla naturalmente 
impedisce che il progredire 
delle conoscenze e degli studi 
inneschi veri e propri sconvol
gimenti nel campo della storia 
dell'arte, che emergano nuove 
personalità, che le vecchie glo
rie siano riposte in cantina, 
che affiorino impreviste poten
zialità; ma simili ribaltoni, per 
venire accettati, devono fon
darsi su prove inconfutabili, su 
incontestabili documenti, per 
10 meno su esemplari raffronti 
formali: il che. alla mostra di 
Mantova, non avviene. 

Facciamo qualche esempio. 
11 Crocifisso ligneo proveniente 
da Scandolara Ravara (n.58) 
presenta un tale verismo ana
tomico e una tale forza espres
siva nel volto, ed è tanto mo
numentale che, posto (come 
si vorrebbe alla mostra di Pa
lazzo Te, ma senza alcuna 
prova) all'inizio del XII secolo, 
si proporrebbe seduta stante 
come il capolavoro della sta
tuaria europea; il che può es
sere, ma come non attribui
remmo un dipinto masacce-
sco all'età di Giotto, se non di 
fronte a straordinarie pezze 
d'appoggio, è più verosimile 
spostare la cronologia del Cro
ci/isso verso la fine del secolo. 
Lo stesso ragionamento coin
volge i considdetti Baldes e 
Berta (nn.55, a-b), due im
pressionanti figure In marmo 
prestate dal battistero di Cre
mona, datate a Palazzo Te ver
so il 1115 e assegnate a Nicolò 
per lo meno all'autore della 
Madonna col Bambino del Vic
toria and Albert Museum 
(n.54). Ma tra la Madonnae le 
due statue cremonesi corre la 
stessa differenza che distingue, 
con tutto il rispetto, un ciuco 
da una smagliante coppia di 
purosangue! Il Baldes e la Ber
ta stanno bene là dov'erano 
collocate, poco prima dell'ini

zio del 1200, a ridosso dell'atti
vità di Benedetto Ante lami, re
stando pur sempre de i capola
vori isolati ma per lo meno giu
stificabili sul piano della logica 
storica. 

E Wiligelmo? Non tedieremo 
il lettore con un.» disamina 
particolareggiata dei dissensi 
rispetto alle ipotesi che emer
gono dalla mostra di Mantova. 
Wiligelmo, non dimentichia
molo, è lo scultore che si auto-
celebra, nel 1099, nella lapide 
retta delle figure di Enoc ed 
Elia, presso il duomo di Mode
na, per la cui facciata, entro il 
1106, esegue la Genesi, i Geni 
reggificcola e altre cose minori: 
un autore che si caratterizza 
per un inconfondibile modo di 
definire le proporzioni umane, 
rese tozze e femminee, ma an
che di rivestire i suoi personag
gi tramite eleganti panneggi 
minutamente increspati sugli 
orli, e il cui «classicismo» si 
concretizza in un rilancio delle 
potenzialità narrative della 
scultura, oltreché in un recu
pero di modelli iconografici, 
ma non formali, desunti dal
l'antichità. Si capisce il deside
rio di ampliare il suo limitato 
catalogo, di ricostruirne: la sto
ria umana ed artistica; e posso-" 
no essere utili i nessi intravisti 
da Quintavalle tra le sue opere 
e i modelli del Sud Italia, quali 
gli avori di Salerno (per lo me
no come serbatoi di spunti ico
nografici) . Ma non si vede co
me Wiligelmo possa essere as
similato al «Maestro delle Me-
tope», un diverso, diversissimo 
scultore a lui successivo, attivo 
sulle testate dei contraftorti del 
duomo di Modem, nelle cui 
creazioni - le famose «meto-
pe» - il classicismo diviene, co
me non era in Wiligelmo, un 
fatto formale, un ideale di ar
moniosa compiutezza, e tanto 
meno Wiligelmo può essere 
l'autore delle statue che nel 

duomo di Cremona replicano, 
ma con tutt'altre sigle formali, i 
suoi modelli modenesi, ad 
esempio la tabella retta da 
profeb, a meno di non suppor
re che il «padre- del Romanico 
italiano si adattasse a fare la 
parodia di se stesso, magari 
per divertire il clero cui la rifor
ma gregoriana negava i piaceri 
della vita laica, o la corte di 
Matilde In realtà non vi é nulla 
di Wiligelmo a Cremona: non i 
Profeti del portale occidentale, 
trascrizioni decorative dei suoi 
mondi, né la lastra del Cristo 
con gii apostoli esposta a Pa
lazzo Te, né il Telamone, già a 
Cremona, prestato alla mostra 
dal Museo del Castello Sforze
sco di Milano. Quanto al «per
corso» di Wiligelmo giovane, 
anch'esso non regge: neppure 
sembrano suoi i Mesi ài Polito
ne (nn.18, a-c), troppo natu
ralistici ed energici, senza i 
quali salta l'ipotesi che l'artista 
lavorasse presso quell'abba
zia. Taccio poi di altre statue 
ridotte a stato larvale, consun
te dai secoli, cui si potrebbe 
assegnare una paternità sol
tanto per via di avventure ca
balistiche. 

L'ipotesi di lavoro, il postu
lato storiografico su cui si basa 
l'esposizione mantovana rien
tra infine nel libro dei sogni. 
Saltando le revisioni cronolo
giche e attributive, anche il 
ruolo mecenatistico di Matilde 
di Canossa resta tutto da dimo
strare. «Wiligelmo e Matilde» 
divorziano e ciascuno va per la 
sua strada. Che Matilde vedes
se a Modena le sculture di Wili-
gerlmo, è certo; che le piaces
sero, non sappiamo; che in
trattenesse con l'artista rappor
ti privilegiati e lo utilizzasse in 
varie sedi, per ora si deve esl-
cuderc. Wiligelmo allo sbara
glio, anzi a Canossa: questo 
era il titolo più giusto per la 
mostra. 
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